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Invito ai «massimi leader» perché «parlino chiaro». A Montecitorio si chiude la discussione sui poteri da dare al futuro presidente

D’Alema avvisa il Polo
«Se hanno cambiato idea sulle riforme lo dicano»

ROMA. «Se qualcuno ha cambiato
idea, lodica».Ma,«nonlovogliosen-
tire solo da Calderisi», lo dicano «i
massimileaderdelcentrodestra».Elo
facciano «in Parlamento». Perché
serve «un pronunciamento chiaro»,
un voto sia per proseguire l’esame in
aula sia, eventualmente, per riman-
dare il testo in commissione, «del re-
stoilpercorsoèaperto».Settedellase-
ra:lasciandoMontecitorio,dopouna
seduta in cui Forza Italia è tornata a
chiederepiùpoterialPresidente,fino
adefinire«pericoloso»ilsistemadeli-
neato dalla Bicamerale, Massimo
D’Alema lancia un monito al Polo,
che suona soprattutto rivolto aSilvio
Berlusconi. Ai giornalisti mostra un
testo stenografico della seduta della
Bicameraledelventigiugnodiunan-
no fa, che riporta un in-
tervento di Gianfranco
Fini,«anomedelPolo»,
favorevole ai poteri di
scioglimento delle Ca-
mere che la formula
uscita dalla commissio-
neassegnaalcapodello
Stato. A una cronista
D’Alema dice: «Legga
lei, ad alta voce». E poi:
«Vedete?» - sottolinea -
«l’on. Fini ha parlato a
nome del Polo. Questi
sono i testi, gli atti... il
testo all’esame del Par-
lamento è frutto di una
vicenda, di un voto e
non è stato imposto da nessuno».
Quindi, «se qualcuno ha cambiato
idea, per esempio Forza Italia, è evi-
dente-denunciaD’Alema-checitro-
viamodi fronteadunanovitàassolu-
ta», «ad una situazione inedita», dal
momentocheunprogetto sostenuto
da una maggioranza consistente di
forze politiche «a un certo punto si
interrompe perché una parte ci ri-
pensa. E ci ripensa non perché sia
cambiato il progetto, ma perché
qualcuno ha cambiato idea». Ma, al-
lora,«sialzinoelodicano».

D’Alema chiede che questo venga
fatto inaula, «lovoglio sentire inPar-
lamento,nonfuori... adessohodafa-
re, ci sono le elezioni». Eachiosserva
che però il testo è emendabile, il pre-
sidente della Bicamerale fa notare

che quello dei poteri di scioglimento
assegnati al Presidente è «un punto
cruciale» delle riforme, «un punto
chiave» dell’intero impianto: «Ora
vogliocapire»,diceD’Alemafacendo
riferimentoall’interventodiCalderi-
si in aula, se per il Polo la formula
adottata è ritenuta «pericolosa per la
democrazia».

È la conclusione di una giornata
più che mai contrassegnata dalle as-
senze in aula, al solito tra i banchi di
Forza Italia, ma anche in altri settori.
Alla fine i deputati sono non più di
una trentina. E D’Alema che si era ri-
servato di intervenire rinuncia. Con
lui anche altri, come il forzista Urba-
ni. Le elezioni amministrative sono
imminenti e il presidente della Ca-
mera Violante, al termine di un di-

battito che finisce con
anticipo per mancanza
di oratori, dice: «Ci toc-
ca scontare qualche
piccolasofferenza...».

Che le riforme si des-
sero una breve «tregua
elettorale» losieracapi-
to sin dalla mattina, al
termine della riunione
del Comitato dei di-
ciannove. E la decisio-
ne di limitarsi alla di-
scussione generale, rin-
viando a mercoledì
prossimo, la votazione
sugliemendamentiagli
articoli 70, 71 e 74, è

suonata anche come un segno di tre-
gua nei rapporti con Rifondazione
comunista che aveva chiesto questo
rinvio. Il capogruppo di Rifondazio-
ne, Diliberto, ne prende atto e parla
di clima positivo. L‘ «Aventino»,
quindi, di fatto è finito: il Prc annun-
cia che intende essere parte attiva
nella battaglia degli emendamenti.
Chiede limiti ai poteri del Presidente
di scioglimento e propone di limitar-
lo ai casi in cui «non risulta possibile
formareunaltrogoverno».

Di segno opposto le richieste di
Forza Italia che con Peppino Calderi-
si dà ragione a Mancino che denun-
ciail rischiodiunsistemabicefalo.Su
questo in mattinata, al Comitato dei
diciannove, D’Alema era stato chia-
ro: ci sono «illustri opinioni criti-

che», critiche «autorevoli», ma che
non sono in grado di prospettare so-
luzionialternativesullequali sipossa
creare un consenso che deve essere
ampio.PerD’AlemaeilrelatoreCesa-
re Salvi «si è raggiunto un buon equi-
librio di sistema», l’uni-
co possibile per realiz-
zarequelgradoconsen-
so di cui le riforme han-
nobisogno.

Salvi nell’aula di
Montecitorio difende
l’impianto uscito dalla
Bicamerale: «È un fatto
condivisodatuttichela
scelta dello scioglimen-
tosiaunpotereautono-
mo del Presidente (il
qualeadifferenzadiora
non sarebbe più vinco-
lato al consenso del go-
verno che deve apporre
la controfirma, ndr),
ma che debba altresì trovare limiti».
Si tratta, quindi, di «un semipresi-
denzialismo temperato, un modello
cherappresenta ilpuntodiequilibrio
più largamente condivisibile e che
corrisponde ad una logica di siste-
ma».

«Temperato» perché, spiega Salvi,

ilPresidentenonpuòsciogliereleCa-
mere a prescindere dalla situazione
del Parlamento: finché c’è un gover-
no funzionante non lo può scioglie-
re. Salvi ieri ha presentato una nuova
formulazione - «solo più chiara sul

pianolinguistico,quin-
di senza cambiamenti
di forma» - dell’articolo
70. C’è scritto: «Il Presi-
dente può nel caso di
dimissiomi del gover-
no sciogliere la Camera
e indire nuove elezio-
ni». Ma non può farlo
nell’ultimo semestre
del suo mandato e du-
rante l’anno che segue
l’elezione della Camera
deideputati.

La riformulazione
dell’articolo comporte-
rà anche la riscrittura
degli emendamenti.

Ma anche quella pausa di riflessione
che,comechiedeD’Alema,dovrebbe
servire al Polo e a Berlusconi in parti-
colare per arrivareaquel«chiaropro-
nunciamento», necessario per anda-
reavanti.

Paola Sacchi
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Il presidente della Repubblica, sentiti i presidenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
può, nel caso di dimissioni del governo, sciogliere la
Camera dei deputati ed indire nuove elezioni. Non può
esercitare tale facoltà nell'ultimo semestre del suo
mandato. Se il termine della legislatura scade nel
periodo predetto, le elezioni della nuova Camera dei
deputati si svolgono entro sei mesi dall'elezione del
presidente della Repubblica. La Camera dei deputati
non può essere sciolta durante l'anno che segue le
sue elezioni, qualora siano avvenute dopo l'elezione
   del presidente della Repubblica. Se il termine della
   legislatura scade nel penultimo semestre del mandato
         del presidente della Repubblica, le elezioni della
            Camera dei deputati sono anticipate del tempo
               necessario per precedere di dodici mesi
                l'elezione del presidente della Repubblica.
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Fini: non firmo
e non boicotto

ROMA. Continua il
«pressing» dei referendari
sui partiti maggiori perchè
diano la spinta
indispensabile al successo
nella raccolta di firme, che
sta incontrando difficoltà.
Così Di Pietro «provoca» la
Quercia, e Mario Segni i
partiti del Polo. Ma le
risposte non sono molto
incoraggianti.
Fabio Mussi, capogruppo
Ds alla Camera, replica con
una battuta all’ex pm che
invita la sinistra a «tirar
fuori i polmoni» per il
doppio turno di collegio:
«Sono favorevole a far
funzionare l’intero
organismo... dal mignolo
del piede al cervello...».
Come a dire, la battaglia
sulla legge elettorale e le
riforme va combattuta con
tutta l’intelligenza e la
forza necessarie.
Gianfranco Fini dice che
«non sottoscriverà» il
referendum, ma nemmeno
lo «ostacolerà».
Ma spiega poi che il
meccanismo referendario
non modificherà
sostanzialmente la legge, e
che la proposta in via di
elaborazione da parte di
Mattarella invece
introduce, col doppio
turno nazionale,
«modifiche positive».
Ancora più esplicito
l’atteggiamento negativo
del forzista Giuliano
Urbani, secondo il quale la
«popolarità» dell’iniziativa
referendaria è «pari alla sua
inutilità».

Salvi
«Saràunsemi-
presidenzialismo
temperato.Con
poteriautonomi
discioglimento,
maanchedei
limiti»

Il segretario Ds
Le tesidi
Mancinosono
«illustriopinioni
critiche»,ma
nonprospettano
alternativeche
riscuotanoun
consenso
sufficiente

Il presidente della Bicamerale Massimo D’Alema Monteforte/Ansa

Il Cavaliere risponde a muso duro
«Le lezioni vada a farle ai suoi»
Ma Forza Italia aspetta dalla Quercia «un segnale positivo»
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Rc ottiene una «pausa» sul presidenzialismo

Bertinotti attacca Prodi
Però sulla Bicamerale
il clima è più sereno

ROMA. «Non voteremomai le rifor-
me della maggioranza di governo».
Gianni Baget Bozzo, il consigliere
pasdaran di Silvio Berlusconi, dà il
sensodelbracciodi ferroingaggiato
dal cavaliere con Massimo D’Ale-
ma. Un bracciodi ferroche,apoche
oredalleelezioni,nonpuòcheesse-
remoltoduro,conbattuteecontro-
battutealvetriolo.Malasensazione
che si ricava - anzi più di una sensa-
zione -èchenonostanteForzaItalia
stia facendo di tutto per sembrare
davverosull’orlodellarotturasulte-
sto definitivo delle riforme costitu-
zionali, in realtà si lasci comunque
margini di trattativa. Del resto ieri a
Montecitorio bastava guardare i
volti dei forzisti per capire che Ber-
lusconi e i suoi non sono certo alla
vigiliadiunadecisionegrave.

Tocca aD’Alema dare unsegnale,
continuano a ripetere comunque
gli uomini del leader. E la smetta
con le battute che non fanno altro
che inasprire i contrasti. Il cavaliere
si è letteralmente infuriato per ciò
che il presidente della bicamerale
avevadettoinSicilianeigiorniscor-
si:«Ioparlodi lavoroeBerlusconiri-
torna sempre sulla giustizia»; e poi:
«Io ho un ufficio, un fax eun telefo-
no. Se vuole parlarmi sa dove tro-
varmi». «Come si permette», ha
chiosato il leaderdiForzaItalia. Ieri,
poi, non ha gradito che sia stata ri-
marcata lasuaassenzaprimadalco-
mitato dei 19 e poi dall’aula dove la
discussione sul testo di riforma dei
poteri del capo dello Stato - proprio
quellocheForzaItaliadiceesseredi-
rimente - ha impegnato solo 15 de-
putati: «Le lezioni vada a farle ai
suoi. E poi D’Alema si sbaglia quan-
do dice che noi abbiamo cambiato
opinione».

Comunque, al di là delle parole,
un segnale favorevole al dialogo è
venutoconladecisionedirinviareil
voto sul presidenzialismo a merco-
ledì prossimo. «Secondo me è posi-
tivo»,commentavaieriMarcoFolli-
ni,Ccd.Edunquecertamentetralu-
nedì e mercoledì si dovranno sco-
prirelecarte.

Tanto per iniziare Sergio Matta-
relladistribuirà il testochehaelabo-
ratoper riformadella leggeelettora-
le, poi i tecnici che lavorano al testo
sulla giustizia probabilmente si ri-

vedranno,maForzaItaliasperadav-
vero che D’Alema dia un segnale
positivo, che cioè accolga almeno
in parte le richieste forziste. «Sap-
piamo che lui sta sfogliando il car-
ciofo per lasciarci alla fine con il
cuore della giustizia in mano, su cui
avremmo delle grosse difficoltà a
rompere, ma noi non possiamo
continuareasubire».

L’altra sera hanno convenuto su
questo punto tutti coloro che han-
nopartecipatoallariunioneindetta
dal cavaliere: Baget Bozzo e Letta, i

capigruppo Pisanu e la Loggia e Bo-
naiuti, Rebuffa, Pera e Calderisi.
Davvero è stato posto il problema
della rottura, ma la constatazione
che le possibili conseguenze, sia nei
rapporti con l’alleato maggiore,
cioè An, che nell’opinione pubbli-
ca, sarebbero drammatiche ha im-
pedito che una qualsiasi decisione
definitiva fosse presa. Rebuffa lo
ammette: «Se rompessimo si cree-
rebbe un grande casino ecertamen-
te si avrebbero dei problemi con Fi-
ni. Ma si sappia anche che in Forza

Italia sta crescendo una reazione di
rifiuto per An». Ma dicendo no alle
riforme, Berlusconi farebbe da
sponda all’Udr di Cossiga. «Certo e
ci ritroveremmo in un quadro poli-
tico di grande movimento». Forza
Italia pubblicamente insiste: «Non
saremo noi a rompere - spiega Do-
nato Bruno - semplicemente vote-
remosìono.Einquestosecondoca-
so non saremmo certamente da so-
li,perchéancheRifondazione,Lega
e una parte dei popolari saranno
sullenostreposizioni».

Ma il timore di restare spiazzati è
realee l’altraseraèstatoaffrontatoa
fondo. Ma attenzione, aggiunge
sempre Follini, Berlusconi in parte
pensa davvero che radicalizzando
la sua posizione sulle riforme ne
trarrebbe giovamento l’immagine
complessivadelpartito.Ecosì, forse
non a caso, Baget Bozzo insiste:
«Noi rappresentiamoun’areasocia-
le ampia: si vuole tenerne contoop-
pure no? Noi non vogliamo assen-
tarci dalla discussione, ma certa-
mente non possiamo parteciparvi
inunaposizionegiàbattuta.Perché
in bicamerale la maggioranza è già
fatta». «Noi, quando abbiamovota-
toiltestodiriformaincommissione
bicamerale avevamo detto che do-
veva essere migliorato. Se non sarà
così che se la facciano Fini e D’Ale-
ma», chiosa un altro esponente di
Forza Italia. Ma Mario Mantovano,
l’esperto di giustizia di An, non ci
sta: «Ma la si smetta con questa sto-
ria dell’asse Fini-D’Alema. Chi ha
fatto incontri a due è stato Marcello
Pera che ha visto Salvi e poi Folena.
Noi mai, perché sarebbe successo
un casino e non vogliamo certo
mettere a repentaglio l’alleanza».
Dunque per i prossimi giorni c’è da
giurarci che continuerà l’altalenadi
dichiarazioni, magari gridate da un
palcoelettorale.Mapercapirecome
andrà a finire forse bisognerà aspet-
tare mercoledì. Oppure giugno,
quando si avrà la sentenza nel pri-
mo di tantiprocessi incuiè imputa-
to il cavaliere. Comunque ieri Col-
letti chiosava: «Neanche se lo vedo
crederò mai che Berlusocni rompe
sulle riforme. E io...non ci prendo
mai».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Picchia duro Fausto Berti-
notti. Usa parole che sono come
pietre scagliate contro il governo,
contro la maggioranza. Ma poi sta
attentoanonstrappare il filochele-
ga Rifondazione alla coalizione del-
l’Ulivo.Spiegachesonomolteleco-
se che non gli piacciono. E tuttavia
precisa che quando lui lancia «l’al-
larme sull’esecutivo» non è che bi-
sogna intenderlo come un atto
«propedeutico ad una crisi». Anzi.
L’allarme «serve proprio ad evitar-
la». E tuttavia è proprio lui, comun-
que, è che non se la
sente proprio di esclu-
derla. Spiega: «La scia-
mo stare la crisi, che si
verifica quando si ve-
rifica, perché nessuno
può prevederla. Quel-
lo che è certo è che c’è
un aggravamento
molto serio dei rap-
porti politici nella
maggioranza».Eci tie-
ne a precisare che se
Rifondazione avesse
fatto parte del gover-
no, guardando la si-
tuazione così com’è,
«la crisi ci sarebbe già
stata».

Quindi, Rifondazione fa rullare i
tamburi,manonè-ononèancora-
l’annunciodellaguerra. Sivaavanti
concontinuiscossoni:uncolposul-
l’acceleratore,unaltrosulfreno.Ba-
staguardareaquelcheèsuccessoie-
ri. La giornata si è aperta con il lea-
derdiRifondazionechedallecolon-
ne di un quotidiano, commentan-
dolafugadelbossmafiosoCuntrera
, mandava a dire a Prodi: «Siamo al
limite della possibilità di continua-
re a dare il nostro contributo a que-

stoesecutivo».
Parole che sembrano voler avva-

lorare ed anticipare quella sua pre-
visionesulla«caldaestate»per l’ese-
cutivo dell’Ulivo. C’è l’affare Cun-
trera, certo. Un’«umiliazione», co-
me dice Fabio Mussi, che scuote la
maggioranza nel suo insieme. Ma
per Rifondazione c’è altro. La fibril-
lazione è alta anche per quello che
staavvenendosultavolodella rifor-
ma costituzionale. E sempre Berti-
notti fa sapere che «la nostra posi-
zione è di critica radicale all’ipotesi

su cui si lavora, noi ab-
biamo operato per ri-
durre il danno ma ci
hanno risposto con
una atteggiamento di
chiusura». Che, ag-
giunge, «conferma un
asse immodificabile»
tra i Ds e Alleanza na-
zionale.

Ieri alla Camera era
in programma il deli-
cato temasuipoteridel
presidente della Re-
pubblica in materia di
scioglimento delle Ca-
mere. Rifondazione
aveva chiesto «una

pausa di riflessione». Cioè, discute-
resenzapassarealvoto.

E quando il presidente della Bica-
meralediceok, si puòfare,glianimi
si rasserenano. La colonnina di
mercurio, che in mattinata segnava
febbre alta nella maggioranza, già
nelprimopomeriggioincominciaa
scendere.

E Oliviero Diliberto, capogruppo
di Rifondazione alla Camera, dice
anzi «che si è creato un climapositi-
vo». Perché Massimo D’Alema «ha
accettato la nostra idea e noi non

possiamo che essere soddisfatti».
Orasipuò«superarel’impasseincui
erano finiti i lavori della Bicamera-
le, con noi e la Lega che non aveva-
mo partecipato per protesta alle ul-
timevotazioni».

Un «clima positivo» che eviden-
tementeserveastemperareanchele
dure polemiche dopo la fuga del
boss mafioso. Diliberto pronuncia
ungiudiziosevero:«Questiulteriori
fatti segnanoun nuovo puntoa sfa-
vore del governo. Quando in se-
quenza scappano personaggi del li-
vello di Gelli, boss mafiosi, narco-
trafficanti, ilsegnaleemoltonegati-
vo...».Etuttaviaaigiornalistichegli
chiedono di commentare la richie-
sta del Polo che vorrebbe la testa di
Flick e Napolitano, il presidente dei
deputati di Rifondazione risponde
senza esitazione: «Le dimissioni dei
due ministri? Chi le chiede, le for-
malizzi e venga in aula... L’effetto
sarà quello di ricompattare la mag-
gioranza...».

Lo stesso Fausto Bertinotti, dopo
che il ministro della Giustizia Flick
annuncia le dimissioni, usa toni
meno ultimativi: «Adesso che il
guardasigilli ha riconosciuto una
responsabilità politica è l’intero go-
verno che deve rispondere». Le fu-
ghe di Gelli e Cuntrera hanno aper-
to una ferita nella coscienza demo-
cratica delpaese,dunquesidoveva-
no evitare. Perché, conclude il lea-
der di Rifondazione: «Delle due l’u-
na:ole leggiloconsentivano,eallo-
ra c’è una responsabilità ammini-
strativa, o le leggi non lo
consentivano e allora c’è un errore
grave di previsione perché vi anda-
vapostorimedioprima».

N.Ci.
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Inunsummit
acasadi
Berlusconisi
valuta la
possibilitàd’una
rottura,ma
prevale il timore
dicontraccolpi
conFini

Diliberto
«D’Alemaha
accettatodi
discutereancora
suipoteridel
presidente, si
puòsuperare
l’impassedella
Bicamerale»


